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NOTIZIE
IL CASO

Embrioni distrutti al San Filippo Neri
Il ministro annuncia un'ispezione

Balduzzi: «Indagine promossa dal centro nazionale trapianti». E la procura apre un'inchiesta per il momento senza indagati

 Sul caso degli embrioni andati perduti a causa di un guasto all'ospedale S. Filippo Neri a causa di un guasto all’impianto di congelamento ci «sarà un'ispezione promossa dal centro nazionale trapianti con ispettrici di grande qualità anche a livello internazionale», ha detto oggi a Firenze il ministro per la Salute Renato Balduzzi. «Stiamo aspettando l'esito di questa ispezione - ha detto Balduzzi - per capire cosa è realmente successo e alla luce di questo poter valutare tutto il percorso che è stato fatto su questa grave vicenda».

E la Procura di Roma apre un’inchiesta sul caso. Il fascicolo per il momento è intestato «atti relativi a», ossia senza ipotesi di reato e senza indagati. Il procuratore aggiunto Leonardi Frisani, coordinatore del gruppo di magistrati che si occupano di «colpe professionali», si incontrerà in giornata con il procuratore capo Giuseppe Pignatone. Una riunione finalizzata tra l’altro a valutare, al di là degli eventuali risarcimenti dei danni che verranno richiesti in sede civile, se in questa vicenda sia configurabile o meno una ipotesi di reato. Se ne occupa il pm Antonio Calaresu. All’attenzione del magistrato l’esposto presentato dallo stesso nosocomio che ha allegato all’atto il contratto di appalto che lega l’azienda ospedaliera con la società Air Liquide Sanità Service. Da un primo esame degli atti sembrerebbe che i fatti siano riconducibili ad una fattispecie civile piuttosto che ad una penalmente rilevante. È difficile per esempio ipotizzare, si afferma in ambiente giudiziari, il reato di interruzione di pubblico servizio in quanto prevede la sussistenza del dolo. Saranno quindi esaminate le normative ospedaliere per verificare se siano state violate e in tal caso potrebbero essere ipotizzate dagli inquirenti contravvenzioni che sono sanzionate dal codice penale con ammende, pene pecuniarie.
(da www.roma.corriere.it, 2 aprile 2012)
«Il terribile incidente del centro di fecondazione artificiale del San Filippo di Roma non sarebbe accaduto o comunque avrebbe avuto conseguenze meno disastrose se la legge 40 non fosse stata parzialmente demolita dalla Corte Costituzionale» commenta il presidente del Movimento per la vita, Carlo Casini. «La legge 40, nella sua stesura originale, confermata anche dal referendum popolare, infatti, vietava il congelamento degli embrioni e voleva che ogni figlio, sia pure allo stato embrionale e sia pure generato artificialmente in una provetta, venisse subito ricondotto al suo ambiente naturale: il seno materno. «L’incidente di oggi prova quanto sia stata ingiusta quella sentenza» conclude Casini «e dimostra tutta l’urgenza di restituire al più presto ad ogni figlio appena comparso all’esistenza la possibilità di svilupparsi sotto il cuore della madre recuperando anche gli opportuni strumenti giuridici per realizzare questo scopo».

(da www.mpv.it, 1 aprile 2012)
APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- Un sussulto di coscienza
A causa di un guasto, rilevato il 27 marzo, all’impianto di azoto liquido che alimenta il servizio di criobiologia per la crioconservazione di materiale biologico nel centro di procreazione medicalmente assistita dell’ospedale San Filippo Neri di Roma sono andati distrutti 94 embrioni.
La tragica notizia non riguarda un semplice incidente di laboratorio, come fossero andate perdute cellule umane o tessuti. È molto di più: sono morti un centinaio di essere umani nella fase iniziale del loro sviluppo, quella fase che, più precisamente, ciascuno di noi ha attraversato per giungere alla nascita. È bene dire questo affinché non si giunga a sottovalutare l’accaduto, come se si trattasse di qualcosa da poco. Gli attentati sempre più sofisticati alla vita umana nascente, spesso mascherati come diritti o presentati come semplificazioni di procedure – è il caso dei preparati abortivi venduti dal banco del farmacista – inducono taluni a credere che la vita nel grembo materno sarebbe cosa da poco. In realtà, dinanzi a questi episodi occorre un sussulto di coscienza, la quale naturalmente conduce a reagire. Si tratta di distinguere la notizia tra le tante e dire: “È grave, quello che è successo!”.
Come è possibile tutelare ogni forma vivente, perché indifesa o perché potrebbe estinguersi e non impegnarsi, ugualmente, per la vita umana? La Chiesa in questi ultimi decenni non si è stancata di richiamare gli uomini e le donne di buona volontà a guardare con realismo in faccia all’embrione, perché è uno di noi. “Diventa perciò ineludibile – afferma la Pontificia Accademia per la vita – affrontare un quesito di fondo: Chi o cosa è l’embrione umano?”. Ora, la risposta adeguata, almeno in prima istanza, è quella che proviene dalla scienza, sempre più aggiornata, che ci consente di conoscere in gran dettaglio i diversi processi attraverso i quali un nuovo essere umano inizia la sua esistenza.
Il momento che segna l’inizio dell’esistenza di un nuovo essere umano è rappresentato dalla penetrazione dello spermatozoo nell’ovocita. La fecondazione induce tutta una serie di eventi articolati e trasforma la cellula uovo in zigote, realtà assolutamente originale rispetto alla madre. L’embrione è intrinsecamente orientato a svilupparsi secondo la differenziazione delle cellule e verso un’acquisizione di complessità e non può regredire su stadi già percorsi. Tal progresso è continuo, graduale e coordinato da un preciso progetto interno.
In conclusione, le più recenti osservazioni scientifiche attestano che l’embrione umano ancorché nella fase che precede l’impianto è “un essere della specie umana; un essere individuale; un essere che possiede in sé la finalità di svilupparsi in quanto persona umana e insieme la capacità intrinseca di operare tale sviluppo”.
I dati della scienza permettono alla filosofia di affermare che l’embrione – quel minuscolo puntino – possiede già l’essere di persona, che è proprio di ogni appartenente alla natura umana. Naturalmente, l’essere-persona si manifesterà gradatamente e, in diverso modo, lungo tutto l’arco della vita. In tal senso, sembra non esserci alcun contrasto tra le conclusioni scientifiche e l’antica opinione dell’animazione immediata dell’essere umano che viene all’esistenza. La fecondazione non è solo un fatto biologico e neanche semplicemente un fatto umano: è evento religioso, perché continua la creazione dell’uomo a immagine e somiglianza di Dio.
Non può essere trascurata la dimensione religiosa dell’essere umano, che lentamente prende forma. Parlando a studiosi il 27 febbraio 2006, Benedetto XVI ricordava: “Abbiamo enormemente migliorato le nostre conoscenze e identificato meglio i limiti della nostra ignoranza; ma per l’intelligenza umana sembra sia diventato troppo arduo rendersi conto che, guardando il creato, ci si incontra con l’impronta del Creatore”.
Queste ragioni, insieme scientifiche, filosofiche, religiose e morali, hanno condotto il nostro Paese ad una decisione di autentico progresso: nelle tecniche di fecondazione assistita gli embrioni devono essere rispettati. Nel concreto è stata vietata la crioconservazione. Ora, una domanda s’impone con gravità: perché la legge, confermata dai cittadini con un referendum popolare, non è stata rispettata? Forse perché si continua a considerare l’embrione come oggetto senza diritti? Eppure i diritti dei deboli non sono deboli diritti. 

(Marco Doldi – Sir Attualità, 2 aprile 2012)

- I sistemi automatizzati non bastano

La sicurezza deve essere sempre alla base di ogni procedura medica e, quando si tratta di tutelare esseri umani, le precauzioni non sono mai eccessive. Ne parliamo con Eleonora Porcu, ginecologa, esperta di infertilità al Policlinico S. Orsola di Bologna. 


Come avviene la crioconservazione? 

La tecnica più usata è il congelamento lento, tecnica in cui gli embrioni sono esposti a concentrazioni crescenti di crioprotettori (sostanze in grado di disidratare le cellule ed evitare la formazione di ghiaccio intra-cellulare) e raffreddati progressivamente e lentamente nell’azoto liquido fino a -196°C grazie all’utilizzo di un congelatore programmabile. 

Cambia qualcosa usando la vitrificazione? 

Non dal punto di vista della conservazione, solo della rapidità: si aumenta la concentrazione dei crioprotettori e, dopo un periodo di incubazione, gli embrioni o gli ovociti vengono immersi direttamente nell’azoto liquido. 

Quali sono i problemi di sicurezza connessi alla crioconservazione? 

Il problema è mantenere tutto allo stato di assoluto silenzio biologico. L’azoto liquido evapora naturalmente e necessita di periodici rabbocchi. Nel nostro centro facciamo un controllo manuale e personale dei contenitori. Abbiamo elaborato un sistema di turni, anche a Natale e ad agosto. 

Non è sufficiente quindi affidarsi interamente all’automazione? 

I sistemi automatizzati sono sicuramente più comodi, ma la vigilanza degli operatori resta fondamentale. Un sistema più umanizzato e meno tecnologizzato finisce per essere più sicuro. 

Al San Filippo Neri erano conservati 94 embrioni e 130 ovociti per circa 40 coppie. Sono numeri compatibili con il rispetto della legge? 

Bisogna sapere se vi erano depositi risalenti nel tempo e, soprattutto, quanti cicli di trattamento di fecondazione artificiale vengono effettuati all’anno. Solo così è possibile capire la congruità dei numeri forniti. 
(Emanuela Vinai – Avvenire, 3 aprile 2012)
- È vietato produrre embrioni in libertà

«Quanto accaduto al S. Filippo Neri ha sollevato il velo su un problema che finora si era solo immaginato, ma di cui non si era ancora compresa la dimensione: la quantità di embrioni prodotti a seguito della sentenza della Corte Costituzionale del 2009». Il giurista Alberto Gambino, direttore del dipartimento di Scienze Umane dell’Università Europea di Roma apre il vaso di Pandora degli embrioni sovrannumerari e ricostruisce il dettato esatto della sentenza. 
«La sentenza della Corte costituzionale n. 151 del 2009 ha introdotto una deroga al divieto legale di crioconservazione». Ma non per questo ora si potrebbero produrre più embrioni del necessario, perché, come osserva Gambino, «la Corte costituzionale, pur dichiarando illegittima la fissazione per legge di un numero massimo di embrioni da produrre, ha avvalorato la regola secondo cui non si devono produrre un numero di embrioni superiore a quello strettamente necessario allo scopo procreativo». Tuttavia non si può non osservare come da ipotesi residuale la crioconservazione sia divenuta pratica corrente. 
Questo è dovuto anche al fatto che «dopo la sentenza, la finalità procreativa è un elemento sfuggente, perché nessun medico può pronosticare con esattezza quanti embrioni saranno utili per una gravidanza. Inevitabile quindi che si producano embrioni 'sovrannumerari'». La decisione su quanti embrioni produrre è quindi affidata interamente alla valutazione del medico, con un’assenza di monitoraggio sulla reale quantità di embrioni prodotti. «Questa ampia libertà nelle mani del medico - continua il giurista - genera il paradosso per cui la crioconservazione diviene la regola e non più l’eccezione». C’è un legame stretto con la decisione della Corte costituzionale che il 22 maggio prossimo si dovrà pronunciare in materia di eterologa. «Si tratta di decidere se togliere un ulteriore paletto o se mantenere la garanzia e la tutela proprie della Legge 40», conclude Alberto Gambino. 
(Emanuela Vinai – Avvenire, 3 aprile 2012)
- Uno di noi
Il titolo è "Uno di noi", e fa riferimento alla piena dignità e alla totalità dei diritti umani che spettano al nascituro. L'obiettivo dichiarato riguarda infatti l'"esplicita protezione giuridica della dignità e del diritto alla vita di ogni essere umano fin dal concepimento nei settori di competenza dell'Unione europea". Sono i tratti essenziali della "Iniziativa dei cittadini" presentata il 29 marzo nella sede dell'Europarlamento a Bruxelles, la quale - utilizzando questo nuovo istituto creato dal Trattato di Lisbona e la cui entrata in vigore era stabilita proprio al 1° aprile 2012 - intende raccogliere almeno un milione di firme, così da portare nelle sedi istituzionali Ue il tema della difesa e promozione della vita. 
L'Iniziativa dei cittadini, disciplinata da uno specifico regolamento (211/2011), prevede che un gruppo promotore presenti alla Commissione una proposta di atto giuridico, sostenuta da un milione di firme provenienti da almeno sette paesi membri: l'atto giuridico richiesto (che passa poi per competenza a Parlamento e Consiglio Ue) deve riguardare l'attuazione dei trattati sui quali si fonda la "casa comune", deve rientrare nella sfera di competenza della Commissione stessa e non essere contrario ai valori dell'Unione. Una volta presentato l'oggetto dell'Iniziativa, la Commissione ha due mesi di tempo per esprimersi sulla sua ammissibilità; a questo punto i promotori dispongono di un anno di tempo per le sottoscrizioni. Dopo di che la Commissione è tenuta ad ascoltare in una audizione il gruppo che ha tirato le fila dell'Iniziativa per poi fornire una risposta motivata entro tre mesi.
Concretamente la raccolta delle firme per l'Iniziativa denominata "Uno di noi" - attorno alla quale si registra già la convergenza di una trentina di organizzazioni pro life che hanno partecipato alla "Settimana per la vita" svoltasi a Bruxelles nei giorni scorsi – potrebbe materializzarsi verso la fine del prossimo mese di maggio o nel mese di giugno. 
Nel documento circolato alla "Week for Life" e dedicato alla Iniziativa per la vita, si legge in particolare: "Si tratta di ottenere quanto indicato nel quesito rivolto alla Commissione Ue, sul quale si chiede l'adesione dei cittadini europei", ovvero "l'applicazione nel diritto dell'Unione del principio che la dignità umana e il diritto alla vita riguardano ogni essere umano fin dal concepimento e il conseguente impegno legislativo delle istituzioni europee a non finanziare attività che presuppongono la distruzione di embrioni umani specialmente nel campo della ricerca, dell'aiuto allo sviluppo, della sanità pubblica".
Segue un'ulteriore e interessante sottolineatura: "Ma, prima ancora, l'iniziativa vuole essere uno strumento culturale ed educativo che risvegli l'anima dei popoli europei e impedisca la loro assuefazione e la loro rassegnazione di fronte alle soverchianti aggressioni contro la vita umana". "Quando anche la Commissione di Bruxelles non facesse ciò che ad essa viene richiesto o se il processo legislativo da essa avviato non giungesse alla conclusione sperata", tale Iniziativa dei cittadini "potrebbe raggiungere egualmente un grande risultato se le adesioni popolari saranno numerosissime e se saranno accompagnate da molteplici azioni culturali ed educative", fra cui pubblicazioni, seminari, presenze sui media o dibattiti.
Viene non da ultimo indicata una "linea strategica di gradualità". Considerate le difficoltà già rilevate nel campo pro life, che l'Iniziativa potrebbe incontrare, si sostiene: "Il travaglio della riflessione e dei conseguenti comportamenti" che si registrano "riguardo all'inizio della vita umana è di tale importanza da contrassegnare un'epoca. Perciò non è immaginabile che il diritto alla vita nella sua completezza possa essere riconosciuto in tempi brevi. Occorre affrontare una lunga fatica. Ciò impone l'accettazione del metodo della gradualità. Se non è possibile raggiungere immediatamente il traguardo finale, bisogna non rinunciare a perseguire traguardi parziali". L'impegno per la vita e per il bene comune – sembrano ricordare i promotori – non si scoraggia mai.
(da Sir Europa, 30 marzo 2012)

- Un referendum europeo per la vita

Saranno i Movimenti per la vita i primi a dare concreta attuazione di una delle più significative (ma anche meno note) innovazioni del Trattato di Lisbona: la possibilità di iniziativa popolare per chiedere alla Commissione di agire. Agire, in questo caso, contro il finanziamento di ricerche basate sulla distruzione di embrioni umani, come quelle finanziate dalla stessa Ue sulle cellule staminali embrionali umane. È stato uno dei temi di cui si è parlato ieri a Bruxelles, al termine della Settimana della Vita al Parlamento Europeo, in cui si sono ritrovate le associazioni per la vita di quasi tutto il continente. 
L’articolo 11 del Trattato di Lisbona prevede che «cittadini dell’Unione, in numero di almeno un milione, che abbiano la cittadinanza di un numero significativo di Stati membri (all’atto pratico sette, ndr ), possono prendere l’iniziativa d’invitare la Commissione europea, nell’ambito delle sue attribuzioni, a presentare una proposta appropriata su materie in merito alle quali tali cittadini ritengono necessario un atto giuridico dell’Unione ai fini dell’attuazione dei trattati». «Si è sempre lamentato un gap di democrazia – osserva l’eurodeputato Carlo Casini (Udc), da sempre molto impegnato sui temi di bioetica, e che ora sostiene l’iniziativa – questo è uno strumento per colmarlo». 
L’iniziativa è intitolata 'Uno di noi' e la sua formulazione ha richiesto grande attenzione, visto che deve rispettare precisi criteri giuridici e formali. Tuttavia dalla loro i promotori hanno ora uno strumento prezioso: la sentenza della Corte di Giustizia Ue del 18 ottobre 2011 sulla brevettabilità dell’embrione (ora vietata), in cui si sottolinea che «costituisce un 'embrione umano' qualunque ovulo umano fin dalla fecondazione». È proprio facendo riferimento a quella sentenza che nella descrizione degli obiettivi si legge che «la dignità umana e il diritto alla vita riguardano ogni essere umano fin dal concepimento. La coerenza deve guidare le azioni della Ue in tutti i settori di sua competenza dove la vita dell’embrione umano è in gioco introducendo limiti al finanziamento di attività che presuppongono la distruzione di embrioni umani nel campo della ricerca, dell’aiuto allo sviluppo, della sanità pubblica». 
Tra pochi giorni inizieranno le attività del comitato promotore, che vedrà tra i suoi membri rappresentanti di molte delle associazioni per la vita di vari stati membri: l’o​biettivo è di averne di almeno sette diverse nazionalità. La Commissione avrà tempo due mesi per registrare e dunque autorizzare l’iniziativa, poi, verso fine maggio, si potrà partire con la raccolta delle firme, il requisito minimo di un milione in almeno sette stati membri deve esser raggiunto entro un anno, per l’Italia occorrerà un minimo di 54.750 firme. 
Ieri, lo dicevamo, è stato anche l’occasione per un intenso incontro tra i rappresentanti dei movimenti per la vita di 21 paesi. «È un risultato importante - ha commentato l’eurodeputato spagnolo Jaime Mayor Oreja (popolare) – che sia rappresentata quasi tutta l’Ue». Al centro, naturalmente, le battaglie contro l’aborto ed eutanasia e a sostegno della famiglia. Interessante la proposta del maltese Paul Vincenti che ha suggerito un simbolo unitario per tutti i movimenti per la vita «a significare l’unità nella molteplicità». 
(Giovanni Maria Dal Re  - Avvenire, 30 marzo 2012)

- La rivincita dei diritti calpestati


«È un’iniziativa molto condivisibile, fortemente voluta dal Movimento per la Vita, che pone all’attenzione dellu’Unione Europea una tematica sempre di grande attualità, fonte di una democrazia che riconosca ad ognuno la titolarità piena dei diritti fondamentali, il primo dei quali evidentemente è il diritto alla vita del concepito». Così Lucio Romano, copresidente nazionale dell’associazione Scienza& Vita e ginecologo all’università Federico II di Napoli. 

Quali i punti forti dell’iniziativa? 
Declina in modo virtuoso quei princìpi che sono costantemente declamati, tuttavia ripetutamente disattesi, quali la dignità umana, i diritti dell’uomo, l’egaglianza. Ha inoltre una significativa valenza educativa, apre ulteriormente il dibattito sulla ineludibile questione antropologica da cui possono conseguire tutte le opportune azioni dell’Unione Europea per quanto riguarda il finanziamento delle sperimentazioni, e sulle decisioni in materia di argomenti concorrenti tra Ue e legislazioni statali. 

L’obiettivo della grande mobilitazione mira dunque non a ottenere una specifica normativa, quanto piuttosto a ribadire un orientamento filosofico fondamentale per prendere poi le concrete decisioni? 
Certamente. Quattro sono i traguardi specifici: svolgere un’azione educativa rivolta ai cittadini dell’Unione; riprendere la questione antropologica; svolgere un’azione di influenza sulle decisioni della Corte europea dei Diritti dell’uomo, sulla Corte di Giustizia, sulle Corti costituzionali degli Stati membri; vietare il finanziamento di sperimentazioni distruttive su embrioni umani, e il sostegno alla propaganda e all’attuazione dell’aborto nell’ambito dell’aiuto allo sviluppo e della salute femminile. 

Il titolo - 'L’embrione umano, uno di noi, con gli stessi diritti' - indica un target preciso. Ma questa battaglia può preludere anche a ulteriori campi di riflessione? 
Sì, perché è una proposta culturale che apre al dibattito antropologico su tematiche altrettanto sensibili e avvertite dall’opinione pubblica, quale ad esempio il fine vita. È infatti un’iniziativa che dà voce a una maggioranza a volte silenziosa o osteggiata da un prevalente riduzionismo o da esigenze economico finanziarie nemmeno tanto nascoste. 

Quali i punti di incontro tra l’iniziativa a livello europeo e l’identità di Scienza&Vita? 
Così come abbiamo elaborato nel nostro manifesto associativo 'Scienza e cura della vita: educazione alla democrazia', fondamento della civiltà giuridica e del convivere sociale è il riconoscimento della dignità intrinseca in ogni essere umano fin dal concepimento, a prescindere dalle sue condizioni esistenziali, in perfetta sintonia con gli articoli 2 e 3 della Carta costituzionale italiana. Ribadire o rifondare un unico grande 'Pensiero' per la vita che percorra i fermenti di tutta Europa non significa restare nell’astratto, ma anzi porre le basi necessarie per i fatti concreti... 
(Lucia Bellaspiga – Avvenire, 29 marzo 2012)
- Come se avessi abortito…


Quando le hanno detto che gli embrioni, ovvero i suoi figli, erano andati distrutti si è vista cadere il mondo addosso. Perché voleva dare a suo figlio, anche lui nato “in provetta”, una sorellina. «Sono state distrutte delle vite – puntualizza la donna, 31 anni, di Roma che vuole mantenere l’anonimato – e per me quello che è accaduto è omicidio colposo. Oggi mi sento come se avessi abortito». La sola idea della trafila di cure, analisi e stanze di ospedale la terrorizza. «Ricordo ancora oggi – racconta – quanto soffrii quando mi prelevarono gli ovuli. Un dolore indescrivibile che oggi non mi sento più in grado di sopportare». Quello che è accaduto al centro di procreazione assistita ha spento il sogno di avere un altro figlio, «magari una sorellina per il piccolo». 
«Io e mio marito abbiamo iniziato questo duro percorso nel 2006, quando eravamo piuttosto giovani e abbiamo scoperto di essere sterili». La coppia si è rivolta al Codacons, per chiedere un risarcimento all’ospedale. 
«In un certo senso ci dispiace anche – afferma – perché siamo sempre stati trattati benissimo, con tante cure ed affetto. Ma quello che è successo è imperdonabile, non possiamo soprassedere. Non lascerò perdere questa causa per nessun motivo al mondo. Sono pronta ad una lunga battaglia».

(da Avvenire, 3 aprile 2012)
DOCUMENTI
- La crioconservazione in Italia

Lacrime, rabbia, sgomento. Sono le reazioni delle coppie che hanno perso la speranza di un figlio nell’incidente avvenuto il 27 marzo nel centro di procreazione assistita del San Filippo Neri di Roma, quando un guasto all’impianto di crioconservazione ha causato la perdita di 94 embrioni, oltre a 130 ovociti e 5 campioni di liquido seminale. Secondo quanto riferito dall’ospedale capitolino, si è verificato un incidente all’impianto di azoto liquido, che ha provocato l’innalzamento della temperatura e lo svuotamento del serbatoio dov’era tenuto il materiale biologico. La struttura sanitaria ha contestato l’accaduto alla ditta responsabile della conduzione e manutenzione dell’impianto di crioconservazione (la multinazionale francese Air Liquide che nel nostro paese gestisce il 95% di questi speciali congelatori). Attualmente sono in corso le indagini della magistratura: è stato aperto un fascicolo d'indagine, per ora senza indagati o ipotesi di reato e si configurerebbe come colposo per imperizia o negligenza. Intanto facciamo il punto sulla crioconservazione in Italia.


Quanti sono gli embrioni congelati? 

In questo momento migliaia di embrioni giacciono in freezer, in attesa di esser trasferiti nell’utero materno. L’ultima relazione al Parlamento in materia, depositata lo scorso giugno, ha contato più di 7mila embrioni congelati nel 2009, su un totale di quasi 10mila creati con tecniche di fecondazione artificiale e impiantati freschi. Un vero e proprio boom di embrioni crioconservati, decuplicati rispetto all’anno precedente. A questi numeri, si aggiungono gli embrioni orfani, a cui i genitori hanno espressamente rinunciato dopo l’entrata in vigore della legge 40 del 2004. Sono 3415: non possono essere né adottati , né destinati alla ricerca, e non si sa ancora dove sistemarli dopo aver speso 400mila euro per una Biobanca degli embrioni abbandonati che avrebbe dovuto ospitarli tutti.

Ma la crioconservazione degli embrioni non era vietata? 

Sì, in effetti la legge 40 consentiva la fecondazione di al massimo tre ovociti per ogni ciclo e fissava l’obbligo di impiantarli tutti contestualmente. Ma nel maggio 2009 una sentenza della Corte Costituzionale ha demolito parte della legge 40, eliminando in particolare il limite dei tre embrioni e il divieto di crioconservazione.

Perché si congelano gli embrioni? 

In un ciclo di fecondazione assistita è possibile produrre embrioni di riserva che possono esser utilizzati nei tentativi successivi di gravidanza, per esempio nel caso in cui il trasferimento in utero non andasse a buon fine o se si desiderasse un altro figlio. Congelare gli embrioni evita alla donna di sottoporsi nuovamente all’iperstimolazione ormonale.

Dove vengono conservati gli embrioni? 

Nei centri di procreazione medicalmente assistita. Sono 350 in Italia, secondo i dati dell’Istituto superiore di sanità, di cui 130 strutture pubbliche, 27 private convenzionate e 193 private. Anche se il 55,1% dei centri è privato, la maggior parte delle prestazioni è eseguita nelle strutture pubbliche o private convenzionate.

Come si congela un embrione? 

Le tecniche sono due: la più diffusa è il congelamento lento, o slow cooling, applicata da ormai 50 anni, prima sugli spermatozoi, e in seguito anche per embrioni e ovociti; e la vitrificazione, più avanzata e recente, ma ancora sperimentale. Nel congelamento lento il materiale biologico viene immerso in soluzioni chimiche (crioprotettori) e portato lentamente a temperature sempre più basse, fino a essere immerso dentro appositi contenitori nell’azoto liquido a -196 °C. Con la vitrificazione si scende a questa temperatura rapidamente. La tecnica è stata sviluppata in origine per gli ovociti, perché la cellula uovo, grande e piena d’acqua, tende a rovinarsi nel congelamento formando cristalli di ghiaccio. Per evitar questo, nella vitrificazione il materiale biologico è immerso in soluzioni preparatorie e poi direttamente nell’azoto liquido. Così la cellula uovo vitrifica, cioè solidifica subito acquistando un aspetto vitreo e trasparente, ma ci sono dubbi sui possibili effetti tossici delle sostanze chimiche impiegate e sul rischio di contaminazione di germi nel contatto con l’azoto liquido, che non è sterile.

Come avviene lo scongelamento? 
È rapido, per evitare la formazione di cristalli di ghiaccio che danneggerebbero il campione.

Quanti embrioni sopravvivono? 

Circa il 20-30% degli embrioni va perso nel processo di scongelamento, ma quelli che sopravvivono sono altrettanto sani di quelli appena fecondati.
Quante probabilità ci sono che la gravidanza vada a buon fine? 

Le statistiche parlano di un neonato ogni sei embrioni trasferiti in utero.

Per quanto tempo resiste un embrione congelato? 

Non più di cinque anni.

Quanto costa la crioconservazione degli embrioni? 

Nei centri pubblici è una prestazione erogata gratuitamente. Nei centri privati alcune centinaia di euro l’anno.i! 
(da Avvenire, 3 aprile 2012)

- Un altro caso al Macedonio Melloni

Quello del San Filippo Neri a Roma non è il primo caso in Italia di embrioni morti a causa di un blackout o comunque di un guasto degli incubatori. A Milano una coppia ha fatto causa all'ospedale Fatebenefratelli, da cui dipende il Centro sterilità presidio ospedaliero Macedonio Melloni, dopo il cortocircuito verificatosi tra l'8 e il 9 maggio 2007 che, sostengono, ha provocato un arresto della corrente elettrica degli incubatori contenenti tre embrioni. 
Gli embrioni sono morti perché gli incubatori non erano collegati al gruppo elettrogeno. I due coniugi oggi di 39 e 36 anni e non sono più riusciti ad avere figli. Il loro legale, l'avvocato Susanna Zimmaro, commenta: "Il caso di Roma non è certo il primo caso di Italia e purtroppo l'evento non è così raro. Preciso che recentemente l'ospedale ha formulato una proposta di definizione 'stralcio' talmente esigua da risultare addirittura offensiva per i miei clienti". 
Mentre nell'atto di costituzione l'ospedale contesta addirittura che si sia verificato il blackout lamentato dalla coppia, afferma che in ogni caso un blackout con conseguente mancanza di alimentazione elettrica è un evento imprevisto e imprevedibile, che il gruppo elettrogeno c'era ed era in funzione ma "ovviamente non interviene, e non deve intervenire, nel caso di mancanza alimentazione in un'area o zona limitata dell'ospedale, generate da cause involontarie, guasto, etc.".

Agli atti del procedimento davanti al giudice Migliaccio della quinta sezione civile di Milano c'è una relazione
(intitolata "Relazione clinica blackout 8 maggio 2007") a firma dei responsabili del laboratorio, in cui si spiega che il 7 maggio 2007 due donne si sono sottoposte ad agoaspirazione ecoguidata dei follicoli ovarici e che
gli ovociti prelevati (tre per la prima paziente, uno per la seconda) sono stati contestualmente sottoposti a inseminazione. L'8 maggio due ovociti della prima paziente e un ovocita della seconda sono risultati fecondati. Gli embrioni avrebbero dovuto essere impiantati il giorno dopo, ma alle 9 del mattino successivo la responsabile del laboratorio ha trovato gli incubatori spenti. Al momento della riattivazione della corrente, entrambi hanno ripreso a funzionare, ma segnalavano una "drammatica caduta della temperatura e della concentrazione di anidride carbonica", che ha causato un danneggiamento degli embrioni le cui condizioni non si sono potute "ritenere purtroppo idonee al trasferimento in utero", conclude il documento. Non era la prima volta che i due coniugi tentavano il complesso percorso di fecondazione assistita (Fivet) presso il Centro sterilità presidio ospedaliero Macedonio Melloni. Ci avevano già provato nel novembre 2006, senza ottenere risultati positivi e quello del maggio successivo era il secondo tentativo. 
(da Avvenire, 2 aprile 2012)

- Una procedura eticamente inaccettabile

«La crioconservazione – afferma il documento Dignitatis personae promulgato nel 2008 dalla Congregazione per la dottrina della fede – è incompatibile con il rispetto dovuto agli embrioni umani: presuppone la loro produzione in vitro; li espone a gravi rischi di morte o di danno per la loro integrità fisica, in quanto un’alta percentuale non sopravvive alla procedura di congelamento e di scongelamento; li priva almeno temporaneamente dell’accoglienza e della gestazione materna; li pone in una situazione suscettibile di ulteriori offese e manipolazioni». Ed il documento Donum vitae del 1987 osserva: «la dinamica di violenza e di dominio» che sottosta alla procreazione artificale «può rimanere non avvertita da parte di quegli stessi che, volendola utilizzare, vi si assoggettano», ma i «dati di fatto» e «la fredda logica che li collega», devono essere presi in considerazione per dare su di essa un giudizio morale, e riconoscere «la mentalità abortiva che l’ha resa possibile» e conduce «lo si voglia o no, al dominio dell’uomo sulla vita e sulla morte dei suoi simili». 
(P.L.F. – Avvenire, 2 aprile 2012)
- Sitografia
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